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* * ■ * • 

INTENDENTE DELLA PROVINCIA IM AVELLINO. 

■ 

Signore 

i 

Nel pubblicare quest altra mia archeo- 
logica bagattella non voglio defraudarla 
di quel conforto qualunque , di cui fino 
a questo punto non sono stato avaro a 
tante altre dello stesso genere : voglio dire, 
di assegnarle un Mecenate. E chi sarà 
mai questo ? In tali faccende io non soglio 
consultare , che il mio cuore ; ed esso 
costantemente non ha saputo suggerirmene 
altri , che voi, e voi solo. E panni che 
siesi ben diretto , perchè dirigendosi a 



voi , si è diretto air Angelo tutelare della 
mia Provincia , all' amico , a cui tanto 
debbo per tanti miei titoli e particolari 
e familiari, al degno Nipote in fine del- 
l' immortal Vescovo di Caserta , fu Mon- 
signor Gualtieri , che tanto mi amava 
contro ogni mio merito , e quasi senza 
conoscermi. Non mi resta , che a rasse- 
gnarmi con que' sentimenti di tenera ami- 
cizia , de quali rispondono a Vicenda i 
uostri cuori, 



Di V. E. 
Napoli 2 5 Marzo 1 83 j \ . 

Scry. div. ed amico sine luco 
lUiMOKuo Gcaium. 



AVVISO PRELIMINARE. 



Si possono bene lai Gala prendere delle 
risoluzioni , che dettate da autorevoli circo- 
stanze , sembrano a prima vista di facile ese- 
cuzione . perche dipendenti unicamente dalla 
nostra volontà. Guai però se queste risolu- 
zioni mal si confmno col natio carattere , c 
sopra tutto con quel pendìo irresistibile di 
voler con altri comunicati i proprii pensa- 
menti , clic è , per cosi dire , V anima della 
civile c colla sociità. Noi allora andiamo sog- 
getti a smentirci da noi medesimi , quando 
meno ce '1 pensiamo, e collo spezioso pie- 
lesto di esser ad altri à 9 istruzione , o piacere, 
cediamo al peso della nostra innaia vanità. 
Ma in fine e perchè tacciar di vanilà quel- 
V amore , che ognuno aver deve di se stesso, 
e che non può non esser comcndabile , ove 
sia regolalo dalla moderazione , e non faccia 
male ad alcuno ? 
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Eravamo noi da mollo tempo risoluti , 
e fermamente risoluti , di non più pensate 
ad occupazioni letterarie , che non più il 
comportavano le nostre personali , e dome- 
stiche inaspettate circostanze. Quando ecco il 
Ch. mio Collega D. Federigo Cassitto con 
sua g a iratissima de' 7 decembre dello scorso 
anno mi fa parte di molte belle notizie , e 
monumenti antichi , che non potrei nascon- 
dere al mondo ei udito senza il giusto rimor- 
so di una fredda indifferenza verso un ami- 
* co , che si fa come un dovere di coscienza 
il comunicarmi sul momento quanto gli vico 
fatta di frugar comunque e dovunque della 
sempre veneranda antichità. Profittando di 
questa occasione % dirò qualche cosa su' con- 
ti miei , non meno che altrui : nel che fate 
non si pretenderà da me un ordine rigoroso, 
che no '1 consentono le poche cose che avrò 
a dire. E perciò in primo luogo , e quasi 
extra ordinem , accenno la notizia di tre 
vasi vinarii di straordinaria grandezza , ritro- 
vati nel territorio eclanese. Essi sono di cre- 
ta cotta , e con impiombatura. Nè ciò deve 
sorprendere , dice il Signor Cassitto , posse- 
dendone già egli stessó un altro , pur ecla- 

* 
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nese, della capacità di venti tomoli in circa, 
e piacemi , che in uno di questi vi ha la 
leggenda seguente: 



AGAV1VS 
PRIMIGEJNIVS 

■ 

Cioè : A. Gavius Primi genius, E si La 
in Marmi eclanesi nn Gavio di cognome Mar- 
co, figlio di Tito , e Duumviro Quinquenna- 
le. Non dubito , che questo vase cogli altri 
sia uscito dalle Figuline eclunesi : ma tengo 
quasi per sicuro, che il nome iscrittovi, an- 
zi che al Padrone della Figuline , riferir si 
( debba a colui , che in questa Figulina si fece 
lavorare il detto Vase. 

Più di tutto questo interessa la recente 
scoverta fatta nelle Grotte di una Statua co- 
lossale di marmo elegantissima , come mi 
vien riferito , ma senza la testa. Io non pos- 
so , che qui compilare quanto me ne viene 
scritto : 

Testa di Medusa nel petto. Nel mezzo 
del petto , due putti alali sostenenti una spe- 
zie di fascia rannodata. Lorica in cui distici- 
guonsi tre ordini con belli emblemi di Lio* 
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ni , Arieti , Daini , Cervi , Aquile in alto di 
divorar agnelli , ed altro , in dieci tondi o 
poco più , del diametro di once due e mezzo 
T uno. La Statua è nuda con quella spezie 
di eroici finimenti dalla cintura in giù a spes- 
se e delicatissime pieghe , che, il caratteriz- 
zano per un Supremo Comandante , e tanto 
più che nel primo ordine della lorica si os- 
servano varie sorte di armi. 

Cosi mi vien descritto questo monumen- 
to , che non ancora ho veduto , e così lo 
riferisco a' miei lettori. 

§. r. ' 

Marmi Sagri. 

Comincio da un frammento trovato in 
lenimento di Faelo presso Troja , e copiato 
dal Signor Cassitto. Manca di uno , o al più 
due versetti nel principio , che contenevano 
il nome di un Evocato di' Augusto , il qua- 
le Evocato divino monitu rifa un Edicola di 
Giove Conservatore , e gli consagra innoltie 
un Segno colla sua Base. Segno e Statua 
»i adoprano spesso V un per V altro ; sebbe- 
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ne , come dimostra a lungo Aldo Manuzio , 
Statua dicc-vasi propriamente quella che eri- 
gevasi nel Foro , e Segno quello , che ripo- 
nevasi ne' Templi. La forinola usala nel no- 
stro frammento oflre qualche novità : perchè 
in vece di dire : basimque cum signo , o 
signum cum òasi , ha : basimque , signum 
eius, Udiajnolo : 

3. 



LVOC. AVGVS 
TI. N. AEDICV 
LAM. iovr. co . . 
KESTITVIT- JìA 
SIMQ. SlGJNViU 
EJVS. D1VIÌNO ... 
MOUUTV. FEC 

Ma svanirà V apparente stranezza , rife- 
rendo quell' EIVS , non già al SIGNVM , 
ma piuUoslo al divino monitu , che sieguc. 
Si ride il Malici di un tilolo Grulcriano . in 
cui si ha : Vontem resti tuit , e con sale in- 
sipido dice : crederes- furto ( pontem ) an- 



IO 

tea ablatum, ignoto Hit poputo reslitutum. E 
si sarebbe forse riso dell' Àediculam restituii» 
Ma noi, anzi cbe deridere, vogliam compatire 
certe stitichezze insoffribili degli uomini grandi. 
Quando lo stomaco è dominato da umore a- 
cido , quodcunque in/undìs , acescit. 

Allo Dio Silvano senza dubbio appar- 
tiensi un Cippo di travertino scoverto poco 
fa nel Vitolanese , in lenimento dì Cantano , 
Provincia di Avellino. Esso è scritto da tre 
facce , dall' una delle quali non si è saputo 
ricavar nulla. Da quella davanti si è copiato 
come segue : 

2. 

.... IIVANO 
..... IIGENS ... 
. . . O. PRAES . . . . N 

E da uno de' lati cosi : 

DEDICAT. III. IDV 
IAN. IMP. GALLO 

Non dubito di render cosi la prima li- 
nea del dayanli ; Sacrum Silvano : nè mi 



cade difficoltà, che iu qucll' ... IICENS ...na- 
scondasi il nome de 1 naturali del luogo , do- 
ve consagrossi questo monumento , oppure 
di qualche corporazione. Ma chi saranno co- 
storo ? Volana è uno degli, Oppidi antichi 
del Sannio Irpino , de' quali ignorasi tutta- 
via il sito. Il mio erudito Collega , Signor 
Consigliere Castaldi , sospettò, che V odierno 
^7/w/rtHOcorrisponder possa all' antica notissi- 
ma Volana. Peccato che da questo infelice 
residuo non possiamo conchiuder niente di 
certo , chè in questo caso con si bella sco- 
verta si andrebbe a risolvere queslo bujo co- 
rografico. Restisi dunque per ora sospesa questa 
partita, ed attendiamo altri lumi dal tempo. Ma 
panni , ,che segnandosi nella terza linea la 
'data Consolare, possa questa restituirsi fe- 
licemente a questo modo: C. Brutti 0. PRAES. 
Junio RttfìNo Cos. Perche son questi ap- 
punto i Condoli dell' anno a53 dell' Era vol- 
gari , quando agli undici Gennaro dedicossi 
queslo monumento, essendo Gallo Imperado- 
re , il quale V anno -innanzi era succeduto 
a Decio , e nell'anno a53 , dopo diciotlo mesi 
d' impero fu ucciso insieme con Volasi ano , 
suo Figlio. E se ad alcuno dà fastidio il ve- 
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dere dopo la par da DEDICÀT. il nome di 
un Iniperadore , anzi che quello de Consoli , 
si prega a por mente , che i Consoli si cri- 
no di già enunziati \ e che quindi non oc- 
correva ripeterli. E siesi poi quello che si 
vuole : i monumenti debbono esibirsi , quali 
sono ì e non quali si pretendono a norma di 
certi canoni , che per quanto si dica e faccia, 
non usciranno giammai dal pomerio delle re- 
gole , e soggetti perciò, ove meno si crede, 
ad eccezioni. In breve. SÌ chiegga pure in tali 
cose una certa uniformità : ma si avverta , 
che in esse non trattasi di formole sagramen- 
tali. E si rifletta pure all' epoca de monumen- 
ti ; e che quello, di cui ragionasi , appartiensi 
al terzo secolo. 

Più fortunato assai di tutti questi avanzi 
infelici è il monumento , di cui vengo ora a 
parlare più a lungo , ed appartenente ancor 
esso allo Dio Silvano. Esso è scolpito in pie- 
tra calcare , venata nel mezzo , alta piedi cin- 
que , pollici otto ; largo piedi due , pollici 
otto ; grossa piede uno ; di linee trentaquat- 
tro. Fu dissotterato nel prossimo passato an- 
no in Caposele di Principato Ci Ira , contra- 
da Castagneto , alle falde della Montagna 
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di Oppido. I caratteri del primo verso sono 
alti pollici due ; i festanti uno e mezzo. E 
stato copiato pe '1 Signor D. Pasquale d'A- 
mato di Teorìa*: ma in qualche picciola cosa 
mi son giovato anche di altra Conia. Lccolo: 



> f* ~ 2 ^ a 
Hj < 5 5 £ 5 3 h 



V V 



: U 



"V; 



3 * a 

„ co C 2 < S £ s> "3 




► kj M . . ij f R O p5 



P 
ss 



• 



»4 



H 

5 

■ 

< 3 1> 

^ sa </> 

2« C/3 



M > ^ 



C/1 



^ s 2 

> O ^ 



C 
so 

I— ( 



< 
> 
PI 



< 



do 

C/i 

H 

> 



9 

C/3 

s 3 



a 



> 
O 



P3 
H 

< 
> 



SS < 

I 



O SS 



> 

< n P3 
r > • 

2 5 

Ph 

* < 
5 w 2 

C/3 H Q 

* P3- 

c^5> 

3 ' 1 

S » 



30 C/i 
P3 

n 



C/: 
> 

39 



n Q 

So 

' 30 
C/> < 

30 ^ 
C/i 



g > 30 H 

Q H3 > ~ S 

h < x ^ 

h3 • • F * 

z *s fi ■#*« 
r* ^ r 
r n > • 



30 T3 



H 5 a 

~ ' • ►> ^ HH 

5g • 30 ' 
^ a > S 

3J 



5» O O 
e/: 5 • 

§1? 

2 x 

O P3 30 

* 2 < 

• 

2 53 

• H 

Ci SS c/> 

E » 



igitized by Google 



Osservazioni topiche e Storiche a proposito 
di questo Marmo. 

Prima d' impegnarci nella dilucidazione 
di questo prezioso monumento , è troppo giu- 
sto dire qualche cosa del luogo 9 in cui si è 
trovato. È noto per V Itinerario di Antonino 
Opido di Calabria , insignito di Sede Epi- 
scopale. Ma questo non ha che fare coU*0- 
pido del nostro Marmo, che è a* confini della 
Lucania , e del Sannio Irpino a poche miglia 
distante dalla rinomata Comps a degl'Irpini, 
ora detta Gonza , Sede Arcivescovile. Di que- * 
sto secondo Opido , o non v' ha notizia , o 
che io non me ne ricòrdo , neir antico Di* 
zionario Geografico. Si dà per sicuro non 
pertanto, che dalle rovine di esso surse in 
distanza di miglia due l'odierno L'ioni In 
Provincia di Avellino. £ siesi quello che si 
vuole di questo secondo Opido per quello 
che ne riguarda la origine ; chè esso non può 
essere più un oggetto indifferente agi* interes- 
si archeologici , giacche in esso fù ritrova- 
ta I. La celebre Tavola Opidensedi bronco* 
opistografa , acquistata dal Regal Museo Bor- 
bonico , e debolmente da me illustrata ne* mìci 
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Comcntarii latini IV. e V. e supplita come 
meglio si potò. II. Percbe di questa Tavola 
stessa , e nel luogo medesimo , si è non ha 
guari ritrovato altro fr ammento , pure di bron- 
zo , cogli stessi caratteri , e che fa indubita- 
tamente continuazione con quella^del Rfgttl 
Museo. III. Finalmente per la bellissima La- 
pida dello Dio Silvano . di cui ragiono. 
. Non può cader dubbio sull' epoca del Mar- . 
ino. In esso Domiziano è onorato col titolo di 
AVG. N. , e Domizia , di lui Moglie , con 
quello di AVG. N. Dunque parlasi di- Domi- 
- ziano , non più Cesare semplicemente , ma 
già Augusto, e padrone unico dell' impero ro- 
mano , che gli toccò nell'anno Si dell'Era 
Volgare per la morte di Tito , suo Fratello. 
Il nostro marmo adunque non può spignersi 
al di là di quest' anno ; ma può bene esser- 
gli posteriore. Si appartiene quindi a* buoni 
tempi della Latinità , e ben lo sì dimostra ta- 
le in tutto il suo andamento. Domizia , se- 
condo il costume invalso fin da' tempi Augu- 
stei , e come veder si può nelle medaglie di 
Marciana , Matidia , Giulia Mammea , ed 
altre , dopo di aver regalato un Figlio a Do • 
iniziano ancor Cesare , e propriamente nel 7 3 



dell'Era Volgare, fu «il dire di Suelonio (a) f 
salutata Augusta da Domiziano V anno appres- 
so al secondo suo Consolato, che cade ap- 
punto nel 74. Ma Domizia in quest' anno , e 
col solo titolo di Augusta , e senza V aggiun- 
ta di Nostrae , non è sicuramente la Domi- 
zia prima dell'anno 8i , alla quale non era 
dovuto affatto il titolo di Àugiislae noslraó^ 
clic equivale a ciò che in medaglie imperia- 
li dicevasi : DOMITIA AVG- IMP. DO MIT. Di 
questo Figlio di Domiziano dice il P. Vitry , 
che si mori bambino ; uè la cosa potò anda- 
re altrimenti , perchè non se ne parla più. 
Ma non intendo poi , come abbia potuto pre- 
tendere , che Domiziano lo si ebbe , mentre 
era Augusto ; e molto meno intendo , come 
1' avvedutissimo Monsignor Marini nulla si di- 
ca nel riferir questo divisamento del P. Vilrjr. 
Domitium , dice Suctonio , ex qua in secan- 
do su Consulatu filium duxerat. Ma il se- 
condo Consolalo di Domiziano fu nell' anno 
73 cioè anni sette prima , che egli divenisse 
Augusto. 

Domizia fu da prima moglie di Elio La- 

■ 

(a) Domit. Gap. IH. 



mia , a cui la lolse Domiziano , il quale di 
ciò non contento lo fece poscia anche ucci- 
dere. Domizia pare che avesse voluto vendi- 
carne il doppio torto , ma con una infamia 
degna di lei , perchè intrigossi col rinomato 
Istrione Paride : di che sarebbesi vendicalo 
Domiziano con torla di vita , se a' consigli di 
Urso non si fosse contentato per allora di sem- 
plicemente ripudiarla. E questi consigli le val- 
sero la sorte di essere ben tosto richiamala 
dal debole Principe , il quale a coprir la sua 
debolezza , ebbe un bel dire dicendo , aver 
ciò fatto , per esser questa la volontà del Po- 
polo romano. E cosi a' potenti del secolo non 
mancan mai speziosi pretesti , onde colorire , 
ed anche canonizzare la loro viltà. 

Ignoravasi il giorno della nascita di questa 
indegna Principessa f che ora per la prima vol- 
ta s impara , essere stato gli undici Febbra- 
io > restando tutta via nel bujo Y anno di que- 
sta nascita medesima. Questa Domizia portò il 
cognome di Loriana ; e vedendosi nominato 
ancor Domizio L. Faone , è facile avvisarsi, 
che quest' uomo di condizion libertina della 
Gente Domizia colse una circostanza , e for- 
se fu quella dell' avvenimento all' impero di 
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Domiziano , onde far bene la corte ad esso 
non meno , che alla sua Doraizia. 

■ 

Riflessioni ortografiche , e gramaticali 
sulla scrittura di questo Marmo. 

SILVÀNVS , e SILVA vanno sempre scritti 
colla I , e non mai colla Y : ed è questa la 
retta maniera di scrivere tai parole. Io mi fer- 
mo in tali minutezze , perchè, per essere il 
Marmo de' tempi di Domiziano , va sicura* 
mente compreso , come accennai da principio, 
nel ristretto Pomerio de' buoni tempi. 

CONLEGIVM , e non mai Collegium : e 
trovandosi questa parola scritta cosi in più 
altri Monumenti 4 che riguardano Domiziano^ 
potrebbe dirsi questa l' ortografia dominante 
di lai tempi. Del resto ancora COLLEGIVM 
è moneta di ottimo conio , e tanto V una , 
quanto V altra maniera di scrivere risalgono 
assai più in là de' tempi , de' quali ci trovia- 
mo a parlare. 

SACRVM. Nel nostro caso vale di sicuro 
"Sacrificium ; e cos\ comunemente in iscrizio- 
ni di tal genere , e segnatamente ne* Calenda- 
ri Rustici , ne' quali non adoperasi mai la pa- 
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rola Sacri fi cium. Se non che nelle Tavole Ar- 
vali , come ben si è osservato dal Marini (a)*, 
si usò quasi sempre la voce Sacrificium , a 
cui non vedesi sostituita , che sole due vol- 
te , quella di Sacrum. Con tutto ciò è bene 
il sapere , che parlandosi con proprietà ( e 
si era ciò osservato dal grande Scaligero ) 
il Sacrificium suppone delle vittime animali, 
dove il Sucrum può consistere in mere liba- 
gioni, come di Jrugi , fruita, od altro. 

TEMPVS. POSTE1ÌV. US. Si rende ragio- 
ne di questa ellittica ortografia con dire, che 
la M non profferì vasi nella fine delle parole , 
sopra tutto quando cominciava da vocale la 
parola seguente : ed io ne convengo. Ma ap- 
punto perchè non profferì vasi , potrebbe alcun 
pretendere , che dovevasi scrivere , non cor- 
rispondendo sempre in ogni lingua la manie- 
ra del pronunziare a quella dello scrivere. E 
non so , se in questo siasi posta mente ad in- 
finiti esempii della più alta antichità , da' qua- 
li imparasi , essersi la mancanza di questa let- 
tera , e di altre ancora , accennata , o piut- 
tosto supplita , eoa una picctola linea orizzon- 

_____ 

* 

(a) 1. A. p. 162. 
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tale segnala sulla parola , a cui mancava. Or 
chi ci assicura , che dove manca questo se- 
gno ( e questo accade spessissimo ) , anzi che 
ad una regola arbitraria di ortografia, non si 
debba attribuire a sbadataggine di Scalpelli- 
ni , e più sovente di Copisti? Se pure non 
si pretenda aver per buono tutto quello che 
è caduto , Dio sa come ! sotto penna , o scal- 
pello. Io per me tengo più sicuro lo scrivere 
per intiero , come vanno scritte , siffatte^di- 
zioni ; ed in caso di bisogno , o inavverten- 
za , rimediare col solito segno di supplimento. 

ROSAL1BVS. Corrisponde al dies rosarum, 
o rosationis , detto ancora Rosaria. Però que- 
st* ultima parola e più vaga , potendo dinota- 
re e Roseli e Corone di rose. Rosalia oc- 
corre ancora nelle Tavole Arvali. 

IN. RIAPRA ESENTI. Forinola legale , t; 
vuol dire : sulla faccia del luogo , o sul luo- 
go , e non altrove. Così , per tacere di altrj 
csempii , nel Frammento di Dolabell» (a) , trat- 
tandosi di Limiti a verificare: Hoc IN. RE. 
PRAESENTI deprehendi polest ex Lapidum 
positione , et in scriptura. E più appresso : 

(a) Gòcs. Script. Jgr. p. 299, 
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Hi quoque agri nonnisi IN. RE. PRAE SEN- 
TI deprehenduntur , e poi sempre così. 

DO MITI A NI. AVG. N. E perchè non dir- 
lo : Divi Vespasiani Filili Perchè Domizia- 
no , più che del proprio Genitore , ambiva di 
esser creduto figlio di Minerva : ed un tal 
Magistrato Municipale , per non avergli dato 
questo titolo io pubblica prece , fu accusato. 
Dunque Faone giudiziosamente non fa motto 
di genealogia. La forinola AVG. N. è di sti- 
le comune , prendendo le mosse fin da' tem- 
pi Augustei ; chè io non tengo conto di quel 
PRINGIPIS. OPTIMI della lin. 22 ; ove non 
si pretenda far passare perforinola diploma- 
tica ogni tratto di adulazion privata inverso 
il Principe. E la tengo pe '1 Marini , che cre- 
de questa formola , presa in senso di cogno- 
me , e non unius laudalionis ergo , un pri- 
vilegio tutto proprio dei buon Trajano , co- 
me si ha anche in monete. Ed è certo , che 
la si meritò , ed ebbe tempo di meritarsela , 
meglio che qualunque altro de' suoi predeces- 
sori (a). Pare intanto , che contare si possa 
fra titoli di Domiziano* con qualche vciisimu 



(a) F. A. P . 660*. 
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glianza quel DOMINI. NOSTRI , che non gli 
si dà che una volta sola , c questa nel verso 
22. del nostro Marmo. E si. ha con ciò una 
novella conferma di ciò che disse V Abbate 
Odorici ; che di un tal titolo cioè , salendo da 
Adriano , non si ghigne con piò sicuro , che 
a Domiziano. So che il P. Zaccaria francamen- 
te pronunzia , che Domiziano fece de' sforzi, 
per aver questo titolo , ma indarno. Rè io 
pretendo , che dal nostro marmo Opidense , 
ed avendosi sopra tutto riguardo al luogo di 
esso, dove a Domiziano si accorda un tal ti- 
tolo , decider si possa una siffatta controver- 
sia. Ma non potrà negarsi , che giovi alcun 
poco all' oggetto- delle ricerche del dotto Odo- 
rici. Questo Principe orgoglioso e crudele , 
quanto ogn' altro mai , pretese anche Y aggiun- 
to di DEVS. Ma non gh si vede fatta tal gra- 
zia in nessuno de' monumenti finora conosciu- 
ti , almeno per quello che io mi sappia. Que- 
sta grazia ben la si fece , e se la fece da se 
stesso, r infame Elagabalo , che al dir di Ero- 
diano (a), ordinò, che ne' pubblici Sagri in- 
nanzi alle altre Deità solite a nominarsi si po- 

- 

(a) Lib. V. Cap. ia. 



nessi lo Dio Elagabalo. E prima di questo 
T avean fatta a Nerone i Sinaiti , chiamando- 
lo in moneta : NEPcdN. 0EOC (a) ; e poi a 
Nerva , Aureliano, e Caro, se pure quest'ul- 
time intendere non si vogliano seguite alla 
apoteosi. 

Cenno sul culto dello Dio Silvano , 
e suo oggetto» 

Si è fatto riflettere , che lo Dio Silvano ri- 
corre spesso in monumenti Lucani sopra tutto, 
ed Irpini. Ma non si creda per questo Silva- 
no una Deità Epicoria , e non più. E dove 
non incontransi memorie di Sagri , Edi , Se 
gii \ Basi , ed altro, consagrati a questa Deità? 
Essa va annoverata fra* Dei campestri in ge- 
nerale , come Giove Dapale , Giano , Pane, 
e Marte; e vedesi ancor sovente accoppialo 
ed onorato con Ercole: dal che è chiaro, non 
doversi confondere Marte con Silvano , seb- 
bene anche a Marte , considerato come Deità 
campestre , diesi tal fiata Y epiteto di Silva- 
no t che secondo Lucilio presso Nonio , cor- 

• 

(a) P. Froclich. Quat. Tentata, p. i65. 
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risponde all' Exactor Luporum. E di questo 
Marte Silvano penso che intender si debba 
quel Marte , che s invoca nel Carme Eugu- 
bino. Tornando dunque a Silvano, io lo cre- 
do da prima una Deità ecumenica del Lazio, 
e poi di tutto Y Impero romano. E mi obbli- 
ga a dir cosi un luogo del Frammento di Do- 
labella , di cui parlerò di qui a poco più dif- 
fusamente. Per ora è questo quello , che fa 
al mio intendimento. Omnis possessio quarc 
SILVANVM colit ? Dunque non v ha Fondo, 
o possessione che dir si voglia , che non ren- 
da omaggio «ilio Dio Silvano ; e Numini SU' 
vani) dice una Iscrizione eclanese. 

È lo Dio Silvano , non già quel giovane 
robusto e tempestoso di Marte , ma quel vec- 
chio Dio de Pastori , di cui cantò Virgilio (a): 

• 

Forlunatus et Me , Deos qui novit agre- 

stes , 

Panaque , Sihanumquc SENESI , iY>m- 
phasque sorores. 

Ed essendo Silvano un Nume agreste , non 
(a) Georg. Lib. II. v. 493* 
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h da dubitare , che siccome gli Arvali nel Lu- 
co della Dea Dia , o sia Cerere , si avevano 
e Casa , e Tempio , e Collegio , e Circo ; co- 
si io Campagna parimenti si fossero ed Edi, 
e Collegii , e tutto ciò che riguardava reli- 
gione e cullo di questo Iddio. In campagna 
certamente , e alle falde di un Monte , si fu 
il Collegio del nostro Silvano , e questa Cam- 
pagna , e questo Monte forse facevan parte del 
territorio dell'antica Conza degl'lrpini. 

Lo Dio Silvano vcdesi onoralo con più ti- 
toli , de' quali i più ordinarii sono quelli di 
Sanctus , e Sanctissimus. Prende ancora quelli 
di Dominus , Caeleslis , Custos , Salutaris } 
e talvolta quello di duguslus , nome sicura- 
mente improntatogli da alcun Imperadore. Il 
più proprio è quello' di Dendropliorus , che 
veramente più che cognome , merita esser det- 
to il nome stesso di Silvano recato in greca 
favella. Più di queste denominazioni tutte sem- 
brano interessare le tre accennate nel Fram- 
mento di Dolahella , a cui fo ritorno secon- 
do la parola data poc'anzi. È questo dunque 
per intiero il luogo di Dolabella. Omnis pos- 
sessio quare Silvanum colti ? E risponde : 
Quia primus in tcrram LAPIDÒ! FINA- 
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LEM posuit. Luogo veramente d' oro per la 
Storia generale della umana Società , che nello 
stato attuale dell' uomo non può reggere sen- 
za la distinzione del mio e tuo , cioè senza 
diritto di proprietà , che è , e dicesi con ra- 
gione de iure gen'ium , perchè riconosciuto 
dalle nazioni in generale. Or le prime asse- 
gnazioni di proprietà consistettero senza dub- 
bio in terreni da dissodarsi , e coltivare ; e 
terreni per ciò da circoscriversi necessaria- 
mente con Termini , onde quel dell' uno non 
si confondesse coli* altrui. Questi termini ap- 
puntasi voglion dinotare nel luogo recato colle 
parole di lapide finale. E perchè della in- 
venzione di tali lapidi finali se ne attribuì 
il merito ad un Capo di nazione , denomina- 
to Silvano , ecco perchè gli si tributarono 
onori divini , e fu da per tutto riconosciuto 
per una Deità della Campagna. Ma udiamoli 
restante del Frammento di Dolabella. 

Nam omnis possessio TRES SILVAINOS 7ia- 
bet. Unus dicitur DOMESTICVS , possessio- 
ni consecralus. E sembra , che con queste 
parole possessioni consecralus siesi voluta in- 
tendere la 'proprietà di tutto il fondo , di 
cui- Silvano era lo Dio custode , e vindice. 
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Alter dicìtur AGRESTIS , pastoribus conse- 
cralus. Tcrtius dicìtur ORIENTALIS , qui 
est in confinio LVGVS positus , a quo inter 
duos y pluresve fines ORIVNTVR. Quindi la 
parola Orientalis non è da prendersi in sen- 
so geografico , come uno de* quattro punti 
cardinali , ma come un pretto derivativo d»l 
"verbo orior in significato di cominciare da un 
punto qualunque : perchè trattasi del Luco 
intermedio fra due o più proprietarii , donde 
partono i confini delle rispettive loro proprie- 
tà. Ed ecco in carne ed ossa , come suol dir- 
si , il Silvano tutor finium di Orazio (a) : 

Priape, ette, Pater Silvane , TVTOR 
FINIVM. 

Ed abbiamo cosi tre altri cognomi a dare 
a Silvano , oltre i primi già ricordati , a' qua- 
li tutti aggiugner si può il tutor finium Ora- 
ziano. Ma pare , che per la piena intelligen- 
za de* tre Silvani di Dolabella vi voglia qual- 
che altra coserella , e ce h suggeriscon in 
punto due Classici , da' quali impariamo , che 

(a) Epod. XI. v. ai. 
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parie de' Fondi , o Possessioni , eransi le Vil- 
le , sotto la qual denominazione comprendesse 
soli edifizii campestri. Domum , aut villani 
extrnere , eamque signis , aulaeis , aliisque 
operibus exornare. Così un Classico de' tem- 
pi di Cesare (a). E presso Y autore della De- 
clamazione contro Cicerone : Ubi alias Tu- 
sculanam , alius Pompe ianam YILLAM. aedi- 
jìcabat. E dopo di essi Columella distingue 
queste Ville, o edifizj campestri , in tre classi, 
Urbane vale a dire , Rustiche , e Fruttila- 
rie. Le prime eran destinate all' uso de' Pa- 
droni , quando si stavano ne* loro poderi. Le 
seconde al ricovero de' coltivatori del fondo. 
Le terze in fine , per riporvi le jrutta , e sotto 
questo nome van comprese non le poma so- 
lamente , ma e frugi e legumi , e] quanto di 
utile raccoglievasi dai fondo. Il Silvano Do- 
mestico adunque , oltre della tutela della pro- 
. prietà in generale della possessione , pare che 
vegliava particolarmente alla custodia della Vil- 
la Urbana , cioè della Casa campestre del pa- 
drone , mentre V Jgreste presiedeva alle Ville 
Rustiche , ed anche Fruttuarie , e V Orien- 

(a) De Rep. ordinandi Ep. i A 
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tale a confini. E credo clic al Silvano Orien- 
tale ridur si possa il Silvano Casatico ricor- 
dato da Monsignor de Vita (a) ; perchè la vo- 
ce Casaticus è certamente dal primitivo ca- 
sa , ebe nel Vocabolario agrario vuol dire uu 
segno terminale generico. 

Breve- esposizione del contenuto nel Marmo. 

Non si dirà certamente inutile , e mollo 
meno superfluo , il ragionato finora per la pie- 
na intelligenza di questo marmo , veramente 
insigne , e per tutti i riguardi/Dimoile cose 
forse si poteva fare a meno pe' dotti. Ma non 
tutti i Lettori son tali , e per questi princi- 
palmente io scrivo quello che scrivo. I primi 
non leggono , che per trovare a ridire con- 
tro a ciò , che si è scritto , per far mostra 
cosi della pretesa loro superiorità. Ma i secon- 
di leggono , per istruirsi , e leggono con pia- 
cere e riconoscenza insieme tutto ciò, che 
ad essi giugne nuovo , o almeno con qualche 
maggior precisione , o disposizione d' idee. 
Nel nostro monumento adunque trattasi di 

(a) Ant. Benev: 
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un volo fallo da L. Domizio Faone per la 
salute di Domiziano Augusto , il qual voto va 
a compiersi con un sagrifizio straordinario % 
come apparisce dall' ultimo verso , di cui ra- 
gionerassi fra poco. Ma non pago di ciò Fao- 
ne , rivolge il suo pensiero al culto e ai man- 
tenimento in generale del Collegio Silvanico , 
ad cultum , tutelamque , colla istituzione per- 
petua di alcune Feste , e Sagriflzii , ed Epu- 
le ; ed a tale oggetto 

t. In omne iempus posterà iis , qui in 
Conlegio Silvani hodie essent , quique posteci 
subissent , Fundum Iunianum , et Lollianum, 
et Pescennianum , et Statullianum suos, cum 
suis villis , finibusque attribuita Esisteva dun- 
que il Collegio di Silvano , in di cui favore 
si legano r fondi accennati con tutti i loro 
fabbricati campestri , ed in tutta la estensio- 
ne degli attuali loro confini; che per nome 
di Palile , come si è di sopra osservato , s in- 
tendono gli edifizii del fondo , e non altro. 
Questi fondi sono quattro ; cioè il Giuniano, 
il Lolliano , il Pescenniano , e lo Stalulliano, 
e prendono il lor nome , non già dal luogo, 
come il Pompeianum % Cumanum , Formia- 
mim i e simili , ma dagli antichi loro posses- 
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eorì , che furono un Giunio , un Lollio , un 
Pescennio , ed uno Statullio , del qual ultimo 
nome finora non mi sovviene di aver mai let- 
to , o udito* Le rendite di tali Fondi devo- 
no servire a quanto segue : 

3. Sanxitque , ut ex r edita eorum furi- 
dorum , qui scripti sunt , Knlendis Janua- 
rii : et tertio Idus Februarii Domitiae Auga- 
stae nostrae natale : et quinto Kalendas lu- 
lias , dedicatone Silvani : et duodecimo Ka- 
lendas lulias Rosalibus : et nono Kcdendas 
Novembris , natale Domitiani , Augusti no- 
stri , sacrum ih re praesenti fieret , conve- 
nirenlque f<°, qui in Conlegio essent, adepti- 
landuìn. Si è determinato il valore della for- 
inola in re praesenti. Le Feste che qui si 
stabiliscono , sono delle cosi dette Stative , 
cioè annue , perpetue , ed immobili , e con 
ciò diverse dalle Concettile , che son perpe- 
tue , ma mobili , e dalle Straordinarie , dette 
ancora Indittive , perchè del tutto precarie , 
e dipendenti da circostanze particolari. Tutte 
queste Feste ordinate si voglion conchiuse con 
Epule, secondo il rito usato in tali faccende; 
rito | la cui origine bassi a ripetere dalla Sto- 
ria santa 7 e non al contrario ; se pur non si 
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voglia la falsa moneta anteriore alla legittima , 
e la menzogna alia verità. Son poi cinque le 
Feste prescritte. La prima alle Calende di Gen- 
naro , e non si dice perchè. Ma è agevol co- 
sa indovinarlo. Nel principiar dell' anno nun- 
cupabantur vota prò salute , et felicitale Im- 
peratoris ; che i Fratelli Arvali per loro cir- 
costanze particolari , e facili a comprendersi 
da ognuno , erano obbligati a differire a* tre 
del Mese di Gennaro. La seconda Festa si vuo- 
le agli undici Febbraro , per celebrare il gior- 
no natalizio dell* Augusta Domizia. Si vuole la 
terza a' ventisette Giugno , onde festeggiare la 
Dedicazione del Silvano , che io qui intendo 
più volentieri pel Tempio , o Collegio , che 
per qualche Segno di questo Nume. Si fissa 
la quarta a* venti Giugno per la solennità 
delle Rose. Tal Festa da' Fratelli Arvali ce- 
lebravasi agli undici. Maggio , e a' tredici di 
questo Mese stesso si vede segnata in un Ca- 
lendario sagro Capuano. Della qual diversità 
pare non potersi immaginare miglior ragione^ 
che la stagion defiori non isviiuppandosi nello 
stesso tempo ne' climi diversi , non si poteva 
da per tutto determinare il medesimo giorno 
per tale festivi là. L' ultima Festa è riservata 
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ventiquattro Ottobre , giorno della nascita d. 
Domiziano , in che il nostro Marmo conviene 
perfettamente con Isuetonio. Ed a chi sarà af- • 
fidata la cura della osservanza di tutte queste 

belle cose ? 

3. Curantibus suis cuiusque anni Magislrls. 
Eran dunque , siccome nel Collegio Arvalico, 
annui , e non perpetui , i Maestri del Col- 
legio Silvanico. A guarentia di tutto questo , 
c perchà ognuno si guardasse da alcun dolo 
malo nel!' eseguire il prescritto , credesi suf- 
ficiente ( che tanto pare voglia dirsi quel ma- 
nijestum est ) il sol ricordare , che tulio si 
fa prò salute optimi Principi* , per cui s. son 
consagrati i fondi , e innoltre fissati Con re- 
ligiosa precisione « giorni delle Feste da ce- 
lebrarsi co dovuti sagrifuii. E si sarà riflet- 
tuto alla voce AFVTVRVM , che sta invece 
di abfuturum. E questo ancora non basta. 
Quindi 

4. Praelerea locus , sive pars Jgn , sii- 
vaeque est in Fivario , quae , cippi* posilis 
circa Silvanum , determinata est Silvano. Bi- 
sogna fermarsi un tantino a questo passo. Il 
fondo , detto propriamente Ras , è .1 tutto , 
di cui una patte qualunque chiamasi Locus . 
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clic può esser selvoso , o destinalo a cultura, 
cioè Silva, aut dger. Il luogo , di cui par* 
Jaii , è parte selva , e parte agro» Questo 
luogo , parte agro , e parte selva , condensi 
in divario. Dunque questo Vivarium non sa- 
rà slato un Vivaio dì aquatili , ma bensì un 
gran Parco di animali terrestri. Pare questo 
luogo in parte selvoso , ed in parte aratorio , 
( confinante col Collegio, cippis pqsiiis ) che 
appartengasi già altronde al detto Collegio di 
Silvano ; cliè tanto sembra vogliansi dire le 
parole : determinata est. E non finisce qui 
questa faccenda, per verità alquanto imbroglia- 
ta , perchè segue : 

5. Cui dei viam Dius ad Silvanum , per 
fundumque Siciamm omnibus patebiu A chi 
riferire quei cui ? sicuramente al luogo , di 
cui parlasi , confinante col Silvano , e ad esso 
appartenente» Ma fra questo luogo , e '1 fon- 
do Galileiano , a cui Faone vuol imporre L* ob- 
bligo di somministrare al Collegio e legna , 
ed acqua , come vedrassi da qui a pòco % 
frammezzava il fondo Siciano , onde restava 

* « 

questo divisò da quello. Si ordina per ciò ad 
un tal Dio (che sicuramente è nome di uo- 
mo , se non v' ha sbaglio nella copia ) , che 
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del viam a traverso del fondo Siciano , on- 
de mettersi in comunicazione tanto questo luo- 
go circa Sihanum , che il Galileiano 9 per 
gli oggetti indicali di legna ed acqua. £ 
bisogna pur dire , che anche questo fondo 
Siciano fosse di proprietà di Faone ; altrimen- 
ti come ordinare a Dio , che sarà stato qual- 
che suo Villico , o Procuratore , che dia un 
diritto di passaggio , e di passaggio comune, 
io benefizio principalmente del Silvano? Sì- 
ciano si sarà dello questo fondo da qualche 
Sic io , che forse è lo stesso che Sedo : ed 
in Tavola di onesta missione dell' Imperador 
Domiziano presentasi un C. Sedo Campano* 
Kò ho saputo pensare ad altro filo più sicu- 
ro di questo , per trarmi di laberinto. Per lo 
meno panni , che con esso alla mano , si van- 
no a superare tutti gì' intoppi , che si pre- 
sentano per istrada. Resta poc' altro cammino 
da fare. 

6. Lignis quoque ( et ex junda Galileia- 
no ) ; et aqua sacrificio hausta ( et ex Fi- 
vano ) promiscue licebit uti. Quanto è ge- 
neroso col suo Domiziano questo buon Fao- 
ne ! Non soddisfatto di aver dato a Silvano 
quattro suoi fondi con tutte le loro Ville, ed 
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assoggettato a servitù di passaggio , e passag- 
gio comune , il suo fondo Siriano , carica 
un altro suo fondo , denominato Galileiano , 
dell' obbligo di somministrar legna agli usi 
sagri del Collegio , ed acqua da attignersi per 
F uso de' sagri fizii dal Vivaio in esso fondò 
contenuto , che fa d' uopo supporre di Aqua- 
tili , e diverso da quello accennato di sopra. 
La formola agua sacrificio ha usta equivale a 
quella dell' haustus aquae ricordata dal Fa-» 
Lrett» (a) ; siccome presso il Marini (b) leg- 
ger si possono quelle delle legna sacrificiìs 
Jucicndis , o della slrue ad sacrificia facien- 
da. Passo di sopra alla formola di chiusura : 
Haec sic duri , col resto che segue, perchè 
di ovvia intelligenza ad ognuno. Mi arresta- 
no un poco , ma non mi fanno più paura , 
le ultime paiole , le quali sono : 

«7. Domilius Phaon\ cuius ornine S. locus 
fuit. Si renda SACRO la solitaria S; risov- 

■ • * 

vengaci del sacrum , volo susceplo alla te- 
sta del monumento: e s' intenderà , che si è 
soddisfatto al voto del promesso sagri tizio, a 

(a) Clas. IV. n. 434. 

(b) F. A» p. 17. 
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nome , o sotto gli aùspizii del tanto beneme- 
rito del Collegio Silvanico , e di Domiziano , 
dico di L. Domizio Faone. E sembra ebe non 
potevasi conchiudere più spiritosamente , e di 
una maniera veramente nuova , questo prege- 
volissimo Monumento. 

§•11. 

\ . . 

Monumenti Cesarei % onorarli , 
e sepolcrali. 

• * 

Da Amiterno adunque , Padria del romano 
Tucidide , mi vien questa t non so se edita, 
e clic è di qualche importanza. Essa riguar- 
da Livia Augusta , moglie di Ottavio , e fi- 
glia di Druso. 

i. 

AVGVSTAE. IVLIAE 
DRVSI. F. 
DIVI. AVGVSTI 

Si crederebbe? la prima copia mandataci 
di questa iscrizione , in vece di ledine , ci 
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dava Filine. La seconda in luogo di FUiae, 
dà Livide , ed è meno male , perchè di Li- 
via si parla. La terza finalmente, di cui ci 
fa parte l'egregio Collega Signor Kellermann, 
ci dà I aline, ed è questa la vera, perchè così 
si denomina in monete Livia adottata da Giu- 
lio Augusto. E qui avverto , che simile iscri- 
zione si ha in marmi celanesi cosi; IV LI A E. 
AVGVSTA. . che credei potersi reudere : lu- 
liae Auguslae* 

Onoraria panni quest'altra, copiata dal Si- 
gnor Cassitto in un gradino da Chiesa nel Co- 
mune di Praia in Provincia di Avellino. 

MAMEKTE 

Q. CAM ERTI 
R F . DD 

E tengo quel Mamerte per Mamrrlei , o 
Mamerli , come sibe y sibei , sibi. Questo co- 
gnome di Q. Camerte è improntato ceilamcn» 
te dalla Deità di Marie , ed è un altro esem- 
pio da aggiugnere agi' infiniti altri di simil 
genere. Ma che saranno quelle lettere R F 
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seguite da voto Gno alle sigle D D. ebe sono 
sicuramente decreto Decurionum ? Sarei ten- 
tato a riconoscervi un Procuratore del Fisco, 
, che potè forse dirsi Rationubs Fisci. Ma do- 
ve manca la sicurezza della lezione , non bi- 
sogna formar castelli in aria , che possono di- 
leguarsi con quella stessa facilità , con cui si 
Jfanno. Non sò poi affatto che dirmi di questo 
irammenio di bronzo comunicatomi or ora dal 
Signor Casanova. 

* » 

3. . . 

■ 

IVSQVE. ANIMI INCERTVS 

WObTRAS. ACCIDERIT. DEP 

. . .. ANSQVE. F1DEM. ET. PRECIBV . 
.... EMViYJ. POSITA. MERCED .... 
.... RARE. PALAM. PROVINCI . . . 

. . 1VSSIT 

Si annunzia di molta importanza , e di buon 
sapore per ciò che riguarda gusto di latinità : 
e sicuramente è cosa di autorità pubblica , co- 
me fa comprendere la chiusura IVSSiT , ed 
altro. 
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J; HI. 

Miscellanea con varie osservazioni 
critiche. 

Tutlo , quando meno ce '1 crediamo , può 
esser utile in fatto di notizie antiche , e per- 
ciò è bene tener conto di tutto , anche alla 
rinfusa , che non sempre in tali cose può aver 
luogo esattezza di ordine. 

Si è avuta da Montemale in Provincia di 
Avellino la seguente iscrizione sepolcrale , man- 
cante in picciola parte , ma di facile supplì- 
mento , come si vede : 

i. 

i . ■ i ... 

• • • • 

MARI, libe 

RALIS. QVI. VIX 

• • ANN. XVII. M . . 

ARIA. ROMAN. 

LLM. MATER 

FILIO 

FIENTISSIMO 

B. M. F 
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Chiamandosi espressamente Aria la madre 
di Liberale , credo , che la parola MARI vo- 
glia dire M. Ani , non essendo nuovo , che 
i figli portino il nome materno , sopra tutto, 
quando il nome materno coincide col pater- 
no , cosa che accadde, accade , e accadeià 
spesso. Spiego poi le sigle LLM locum libens 
merito. È di Amiterno quest' altra pur sepol- 
crale ; . , * ; . Jt , 

. 3» t ... 

I » J • • . . . .* . • . » • r. • 

- D. M. S 

SEX. CALEJSO. SEX. F 
PRISCO 
MAXIMO. IVVENT 
AVE AVAE. FEUCITAT 

Andiamo ora con quel dittongo A E ap- 
piccato alla voce ave , ad ingojar come buo- 
no tutto ciò-, che in fatto di ortografia ci 
viene da' monumenti ! Questa Corniola per al- 
tro coli* aggiunto di felicìtat , che deve cor- 
reggersi FELICITAS di quinto caso , ofiìe 
qualche novità : ma non potrebbe recarsi ad 
esempio contro il Maffei , che vorrebbe ban- 
dita dalle faccende funerarie ogni formola di 

». < ■ 
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buon augurio , e al solo vedere un feliciler 
in m irino sepolcrale riferito dal Fabretti , gri- 
dò : ridicala in funerario lapide clausula ! 
Chè pur troppo ve ne ha di simili clausole 
in lapidi mortuali. Però bisogna rifletter be- 
ne a questa forinola , che può presentar due 
sensi. Il primo sarebbe : addio 1 addio , fe- 
licità ! ed in questo caso non militerebbe cer- 
tamente contro il Maffei. Ma è più naturale, 
c|ie quel felicitat si abbia a leggere : Feli- 
citer , ed in questa supposizione sarebbe, più 
che ogn' altro mai , decisivo contro le derisio- 
ni del Maffei j perchè direbbe*! al defunto: 
Salve , salve , alla buona ventura % o : altro 
equivalente. , ., 

Il quinto nome di Caleno IVVENT. sarà 
slato luvenzio , o luvenziano. Eccone alUi 
due, pure 4elU stessa Classe , e somministra- 
ti mi dallo stesso Signor Cassitto. , 
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Incastrato in muro del Soccorpo della Chie- 
sa di S. Maria ia Elice , Comune di Calitri, 

"Principato Citra. 
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D. M 
APOLLONIO 
SECVNDIANV 
: S. FILIO. MEMO 
RIA. B. M. F 

» 

* * » * 

• * « » * # »... 

Dello slesso tenimento , fondo del Signor 
d* Amato , in pietra calcare con cornice dalla 
parte superiore , e piedestallo di sotto. A de- 
stra un Cultro , un* Asta a sinistra , che sera- 
brano determinare la profession militare di 
Apollonio. MEMORIA per memoriam. Richia- 
misi alla mente il detto di sopra a proposito 
di tale ortografia. S econdia no intanto ebbe due 
figli , Apollonio ^ ed Ursulo. Apollonio pre- 
morì al Padre , che gli erge questo titolo : roa 
Ursulo sopravvisse al Padre , a cui consagrò 
il monumento di sopra riferito. 
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C. MVNIO. C. F. QVIRIT > 
EX. TESTAMENTO 
ARBITRATV. MVNIAI. C. F 
SORORIS 

* 

Se quel Quirit è così , sarà il cognome di 
Munio. D ubi lo però , che non sia Quirina , 
nome della Tribù. Dal Signor Consigliere Car- 
fora , mio ottimo amico , e Collega , mi vieu 
comunicata la seguente trovata in Brusciano 
in ottimi caratteri , ed alquanto maltrattata : 

• • • 

6. > 

% » • • 

► • • • t r- 

I). M. S 
M. NVNNV 

• 

ZEIO PRISCO . 
VEIONIA. VITÀL 
cOIVGI SVO MERE 
WT1 FEC1T 

Ed è nuova la Gente- Nunnuleja. 
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§. iv. 

Osservazioni critiche sopra alcune cose di mio 
conto , ed altrui, e restituzione di alcuni 
monumenti assai imbrogliati. 

Comincio a domò mea. Neil* Appendice di 
una mia Dissertazione (a) si dà una Iscrizio- 
ne de* dintorni del fumoso Trevico , quale mi 
fu mandata , e di cui non era pienamente sod- 
disfatto. Eccola meglio in arnese , dopo le ri- 
cerche da altri praticate sull* Originale : 

IM. CAES. 
M. AVREL. VALER. 
MAXENTIVS* P. FL. 

INVICTVS. AVG. 
PONTIF. MAX. TRIB. 

POTESTATE. VIAM 
HERGVLIAM. AD. PRI 
STINAM. FAC1EM 
RESTIVIT. 



(a) Alcuni Monumenti antichi spiegati. Fac. 3. 
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Si parla dunque della Strada Erculea , r 
non altra , e veggasi il resto nel luogo citato*» 

Nel Com. X. (b) volli illustrare un Marmo 
assai curioso di un tal Bebio Gemello , Sas- 
si nate , il quale Municipibus singuleis , inco- 
leìsque locum sepuhurae C. S. P. dai extra 
Auctoritateis \ et quei sibi laqueo manus attu* 
lissent) et quei quaesium spurcum professi 
essent col resto. E spiegai col Reinesio quel- 
1' extra auctoritateis cosi : sine in strumento 
contraclus yvel donationis. Vedeva bene, che 
con ciò accordavasi contro il Gius Pontijìcio 
un di litio di sepoltura a persone infami Ma 
per allora non seppi dirmi dì meglio , e dissi 
quello che potei. Dico ora , che queir EXTKA 
in senso legale intcndesi per una eccezione 
corrispondente al praeter $ all' exceptis , o 
cosa simile ; e che quel!' auctoritateis vale 
tutr altro , che istrumenti di contratto , o do- 
nazione. Essa dinota le persone cospicue ^ e 
costituite in autorità. E così dal diritto di que- 
sto Sepolcro comune vanno escluse le. Auto- 
rità per una parte , e per V altra anche le 

00 Pag- 19. 
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persone private e povere , ma infami , come 
coloro che si sarebbero strangolali da se me- 
desimi , o avessero esercitala qualche profes- 
sione infamante. Ed a questo modo niente vi 
ha di bizzarro in questo bel monumento ; tulio 
cammina a norma delle leggi : e tutto fa ono- 
re al buon senso , ed alla umanità dell' aulo- 
re di questo sepolcro, comune per tanta po- 
vera 9 ma onesta genie. E per questa ragio- 
ne | in vece di render più col Reinesio ci tra 
sui praeiudicium le sigle C. S. P. le spiego 
al contrario cosi , prendendo le mosse dalla 
parola locum : Locum sepullurae communis 
sua pecunia ( oppure surnptu proprio ) dai, 
Nè credo punto ingannarmi , perchè di una 
Sepoltura comune trattasi appuulo. 

Perchè in Marmi trovati nella slessa Colo- 
nia » o nello stesso Municipio , non citasi 
sempre la medesima Tribù. 

Ha dato luogo a qualche osservazione 
su questa particolarità un Laiercolo militare 
pubblicato dal celebre Monsignor Marini (a). 

ta) F. A. pag. 3i8 e 29. 



Nella col. 3. di esso Lalcrcolo colla data dei 
Consoli C. Bellicio Torquato , e Tib. Clau- 
dio Attico Erode , cioè V anno \fi dell* Era 
Volgare , leggesi cos'i di un Soldato e danese 
della Centuria di Firmo : 

Q. VABR1VS. FEROX. AECLANO 

Questo Vabriu* è lo stesso di Babrius, che 
sì spesso ricorre ne* marmi eclanesi. Eclano si 
sa che andava compreso nella Tribù Cornelia , 
ed è osservabile , che la maggior parte de- 
gV illustri suoi Patroni si appartennero an- 
ch' essi 9 questa Tribù. E dico così, perchè 
i Patroni di Municipi^ e Colonie scegliendo- 
si per lo più da lor Clienti in Roma , oppure 
accordandosi ad essi dagV Imperadori , non po- 
tevano ordinariamenti essere Contribuii de' lo- 
ro clienti. Or noi ne' marmi raccolti di Ecla- 
no abbiamo appunto un M. Babrio della Tri- 
bù Cornelia non già , ma bensì Palatina. Av- 
verto però , che questo secondo Babrio an- 
nunziasi Liberto di M. Babrio : e cessa cosi 
la maraviglia , sapendosi , che i Liberti si 
vollero in gran parte asci itti a questa Tribù. 
Una dunque delle ragioni di questa diversità 
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di Tribù nello stesso Municipio , o nella stessa 
Colonia , hu potuto essere la diff renza delle 
condizioni d Ingenuo , oppure Libertino. Nel 
frammento primo del Lat rcodo Capponiano* 
sotto i Consoli Presente , e Rufino , si Uà : 

L. GEMINIVS. L. F. PA. . 
MAXIMVS. AEC. . . . 

a 

£ dubita con ragione il grand* uomo , se 
queir AEG. . dica decano , o AECLANO. 
Ma non termina qui la ragione del dubitare. 
L'imbroglio si accresce dal monco nome della 
Tribù PA. . ebe esser potrebbe la Palatina, 
la Papi a , e la P a pirla. E se fosse la prima , 
per quello ebe si è detto , vi avrebbero ugual 
ragione gli Ecanesi , e gli Eclanesi. Ma qua- 
lunque delle due altre esclude intieramente 
Eclano da questa pretensione , percbègli Ecla- 
nesi andavano compresi nella Tribù Cornelia. 

Non solo ne' titoli de Patroni era ordina- 
rio , che le Tribù di questi fossero diverse da 
quelle de' clienti , ma anebe in altri titoli, ono- 
rarti principalmente, accader doveva ben so- 
lente la stessa cosa. Perchè non sempre gli 
onorati crono della slessa Città , o pudria di 
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coloro , che gli onoravano. Accadeva ancora, 
che qualche volta uno si morisse in paese estra- 
nio , ove sepellivasi, e per ciò nel titolo non 
poteva giustamente citare la Tribù del luogo, 
in cui mori vasi , ma quella all' «opposto della 
sua padria. Eccone un esempio tratto da' Mar- 
mi di Pesaro, che di sicuro apparteneva alla 
Tribù Palatina (a), 

G. CORNELIO. C. F. VO 
TAVRO. TOLOSENSI 
EQVO. PVPLICO. HA 
BENTI. VIX1T. ANNOS 
XXII. 

Sì. Perchè questo Cavaliere , sebbene mor- 
to in Pesaro , era non pertanto cittadino di 
Tolosa , che era compresa nella Tribù Fbff- 
nia. E qui voglio scongiurare quelle maravi- 
glie , che si fanno per la strana sintassi ( cioè 
cosi creduta ) deWequo puplico habenti. Le 
prime due parole sono scritte all' arcaica per 
equom jmplicom , quarto caso , e non terzo. 

■ 

(a) Mann. Pisaur. pag. 25. 
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£ chi sa clic nella lapida originale non sia- 
vi , o siavi siala , la piccioìa linea tirala di 
sopra alla O , per supplire la mancanza del- 
la M ? 

E giacche siamo in mezzo aVmarmi di Pe- 
saro illustrali con tanto eleganza e. modestia 
insieme dal dolio Olivieri , un'altra riflessio- 
ne , oltre delle accennile do altri , ed anche 
da me , sull' vcfxepov rtporepov de' nomi di per- 
sone uguali per ufizio , o dignità , in marmi 
ripetuti , e de' quali non sempre si può asse- 
gnare il perchè , tranne quello di una ambi- 
ziosa picciolezza fra uguali , de' quali 1' uno 
non vuol comparire da meno dell'altro. Si è 
ciò osservalo in varie occorrenze , ma con 
iscrupolosa costanza sopra tutto ne* marmi 
sagri di Pompei appartenenti al cullo di Au- 
gusto (a). Vcgnìamo al nostro caso. 

Tre maestri di Vico , e della più abbietta 
condizione , perchè V uno Lanario , Sfrut- 
tare V altro , el terzo Vestiario , lifanno a 
proprie spese un Portico. Ed ecco a perpe- 
tuar questa memoria , Leila e fatta una epi- 
grafe , che è questa (b) : 

(a) Veci, i nostri Coni. VI. e VII. 

(b) JUaim* PUaur. 4. e 5. 



1 
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C. FIRMI DI VS. C. F. VESTIARIVS *. 

P. BLERRA. C. F. LAN AHI VS 
C. CAÌNI1N1VS. RVFVS. STRVCTOR 
MAGISTRI. VICI 
PORTIGVM. SVA. PECVNIA 
REFECERVNT 

E non bastava quésto ? No , perhè ognuno 
vuol farla una volta da Priore. L' ha fatta il 
V estiario , mettendosi in primo luogo , e a 
proprie spese , come convien supporre. Farà 
altrettanto , e colle stesse condizioni , il La- 
nario, e cosi anche lo St ruttore. Ed ecco ri- 
petuto tre volte il medesimo titolo per una 
mera bagattella. L'antichità e istruisce soven- 
te ; ma non di rado ci fa ridere ancora. Vo- 
leva qui far punto. Ma vedi nuova tentazione ! 

$. IV. 

Restituzione di un monumento metrico , ài- 
sperato dal Marini con alcune correzio- 
ni ài conto mio» 

* 

La rnia tentazione è di quelle , onde era 
travagliato il P. Panviuio. Smaniava egli per 
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voglia di riempiere i Fasti Consolari : ma a 
ciò fare , inancavangli spesso appoggi sicuri. 
Appigliavasi perciò tal fiata , e di buona fe- 
de , a quello che gli veniva comunque sug- 
gerito. Nulla per me più spiacevole di lagu- 
ne , luoghi oscuri, o lezioni errate in mouu- 
menti. Vorrei veder chiaro in ogni cosa ; vor- 
rei intender tutto, perchè tutto con me in- 
tendessero quelli , che nesanuo meno di me. 
Siasi qualunque 1' effetto di questa mia buona 
volontà, non potrà essa al certo condannarsi 
in buona coscienza. Or eccomi al proposilo. 

Aveva già il Piranesi pubblicato un Epi- 
gramma del Museo Borgiano, ma così scor- 
retto , che Monsignor Marini è obbligato a 
confessile di non aver saputo darlo meglio. 
Essso e questo : 
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♦Il Marini non vi riconosce, cbe le celebri 
Acque di Rossette nella Toscana , ed un Ca- 
vallo , che mal concio da 1 morsi di un Cin- 
ghiale , al fine si guarisce-coll' uso di queste, 
e delle acque Albule presso Tivoli. K non 
polevasi dire di meglio , nè più di questo. 
Vediam noi di dir tutto , indovinando il re- 
Sto , e premettiamo , che il Monumento fu 
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ritrovalo in Tivoli presso alla famosa Grolla 
di Nettuno. Correggo adunque , ordino , e leg- 
go cosi questa elegante Poesia della classe dei 
Sagri. / 

Debilis Albulei stelerat qui Gurgitis arvis , 

Jrliculum med cis ut tenuaret aquis ; 
Dente quod Hetrusci turgebat saucius Apri % 

Et Russ citano fonte solutus erat ; 
Quod nacti vilani nervi , tenuisqu e cicatrix, 

Et celar a septo currere coepit , Equus 
Vattibi, prò mentis, aedem de marmore donum, 

Qua media gaudes, Lfmpha % subire viam. 
Tiburis adversae Domìnus qua despicitJedes, 

Frontibus et pictis Aelia Villa nilet. 

E vuoisi dire : che un Cavallo nella To- 
scana , addentato da un Cinghiale, erasi ri- 
masto offeso nella nervatura con ulcere , ed 
enGagione : che 1 enfiagione erasi dissipata col 
benefizio delle acque di Rosselle ; 

• 

Et Rassettano /onte solutus erat. 

Madie rimanevasi non pertanto l'ulcero 
colla debolezza de' nervi , per cui il Cavallo 
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non era più atto alle solile corse : che ad am- 
biduc questi malanni porsero pronto ed ef- 
ficace soccorso le acque Albule. In fatti le 
acque Albule, al dir di Plinio (a), cui fa 
eco Suetonio (b) , son dotate di forza emi- 
nentemente stittica , operando quasi per su- 
cium ; e riescono perciò a maraviglia per le 
malattie de' nervi sopra tutto ; e tali riusci- 
rono per questo mal concio cavallo , di cui 
confortossi la nervatura , e ripianaronsi gli 
ulceri ; 

A T acti vitam nervi , tenuisque cicatrix. 

Piace all' orecchio quel tenuisque cicatrix. 
Ma forse piacerebbe meglio alla ragione , et 
tenuala cicatrix. È certo , che quel tenuis 
( se è da leggersi così ) è da prendersi in sen- 
so passivo , e non altrimenti , e così corrispon- 
de perfettamente a quel tenuaret aquis del 
secondo verso. Siesi come si vòglia , questa 
guarigione fu così felice , che il Cavallo 

(a) Lib. XXXIII. c. 2. 

(b) In Aug. Gap. LXXXHI: 
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tfe/cr A SEPTO currere coepit. 

* * • 

E dico a sepio t che .sta cosi bene in chia- 
ve, come n è fuori affatto quel male auguro- 
so ACCEPTO della disperata copia del Pi- 
ranesi. 

Da eie che fassi prò recuperata salute di 
questa povera bestia , comprendesi , quanto 
si stesse bene a cuore del suo padrone ; seb- 
bene non tanto per avventura , quanto a Ca- 
ligola quel suo Cavallo, che sarebbe pur com- 
parso co' Fasci Consolari , se fosse vissuto un 
altro tantino il suo Signore. Elio in ricono- 
scenza della grazia ricevuta fa costruire un* Ede 
di marmo alla Linfa , che va a perdersi nella 
Grolla di Nettano , per ricomparire più giù , 
c formare quelle graziosissime illusioni otti- 
che , che van conosciute solto la denomina- 
zione di Cascatine di Tivoli: 

V 

Qua media , gaudes , Ljrmpha , subire viam. 

• < ■ • 

Quel media è da riferirsi all' Ede costrui- 
ta , donde è fucile il ravvisare , che le acque 
dell' Àniene per cammin sotterraneo scorreva- 
no giusto per lo mezzo di quest' Ede : e quin- 
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di non è da dubitarsi , che la Grotta di Net- 
tuno andasse contenuta dall' una parte e dal- 
l' altra nella Villa Elia , maravigliosa pel suo 
dipinto frontespizio, e donde godevasi la bella 
prospettiva della deliziosa opposta Tivoli : 

Tiburis adversae Dominus qua despicit Aedes % 
Froniibus et pictis Aelia Villa nileU 

E fuori cosi quel videi della copia , la qual 
parola , oltre del non farci veder nulla , man* 
ca di sintassi. 

Tutto poi in conclusione va a riferirsi a 
Nettuno , a cui Elio intende far onore per mo- 
tivi religiosi non meno comuni , che familia- 
ri. Trattasi di un monumento trovato presso 
la Grotta di Nettuno , il cui tema è un ca- 
vallo fortunatamente liberato da certi suoi di- 
saslri. Il Cavallo è sagro a Nettuno , che per 
esserne stato un bravo domatore , fu credulo 
averlo fatto per la prima volta saltare , come 
un fungo , dal seno della terra , ad un col- 
po solo del suo tridente : 
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. . . Tuque o , cui prima jremenlem 
Fudit equum Tellus, magno percussa tridenti, 
JVepiune (a). 



Qual cosa più naturale di un ringraziamen- 
to a questo Nume per un generoso desinerò 
campato da grave pericolo? Ma è ben da 
notare , che tutte queste morfie si rappre- 
sentano a nome del padrone non già , ma 
del suo amato cavallo. 

Gli Elii Lamii dovettero professare una di- 
vozione tutto propria per questo Nume un po- 
•co bisbetico , perchè se ne vantavano discen- 
denti per mezzo di Lamo , figliuolo di esso , 
e per cui si dissero Lamii, a differenza di 
tanti altri EHL Niente dunque di più regola- 
re , che da un qualche Elio Lamia , che ben 
ve ne ebbero molti , siesi consagrato questo 
monumento a Nettuno. E non potrebbe esse- 
re stalo costui quel Q. Elio , benemerito di 
Augusto , di cui fu Prefetto nella Guerra Can- 
tabrica , ed a cui Orazio indirizza due sue 



(a) Georg. L. 1. v. i3. seq. 
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Odi (b) ? Il monumento", che si è cercato di 
mettere nella . pienezza della sua luce , non 
parmi indegno del bel secolo di Augusto. Or 
un momento agi' interessi proprii , che abba- 
stanza mi sono occupato degli altrui. 

Nel Gom. XIV. (b) si recò il seguente epi- 
gramma greco , di già edito da altri prima 
di noi : . . 

Otoy epsuacsxvro veov roxoy EiXsiduxt 

Ex ^Xfiyua xspYis yoipoa a%iipe%0[At\ , 
Toiov toc , II*(*y AorxXvnne, oeio pov\Qos 9 

X^ipos ajrotlfA ay&ÙM revfyv ecus *pat*t<3i, 
JNea> Jey to>3s Zaxrypi* faixey opoisOxi 

IloXXaxcs ats /SbXaus yeffoy fltXeuajagyos 
2ios dspxtfav evyyis oXiyYjy 2ofcy, oc» dsottty 
AySpss e$Y\(À6pioi rajySe ^spsai x a P lv< 
Se ne recò ancora una traduzion' latina in 
altrettanti distici. Pare che in questa traduzio- 
ne non si espresse tutto quello , che dir si 
voieva il primo pentametro. Eccolo dunque ri- 
prodotto cosi : 



fa) Lib. i. OJ. 36 e Lib. III. Od. 17. 

(b) p ag . ,,. ; 
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E nel Cora. XII. (a) n. XXV. voglio 

corretto cos\ quel distico : 

Pileus es totus ; Jloccorum murice iurges* 

Ergo te Jlocci , sive pili , jaciam. 

- _ ■ ■ 

Concludo questa dicerìa col presentare una 
copia del celebre marmo di Polla , favorito- 
mi dal collo giovane Signor Abbatemarco , 
sulla quale pare , che non v* abbia più. che 
dire. Se Y avessi avuta cosi , quando fui ob- 
bligato V spiegare le supporto sigle Q. R. A. 
P. , delle quali era stato io richiesto , mi avrei 
risparmiata una spesa inutile (b). Il marmo è 
questo i~e basta a mia consolazione, che an- 
che il dello e ragionato a proposito delle sigle 
intruse, va con esso pienamente d'accordo. 

■ 

• •vi?. 

(a) Pag. 28. 

(b) Me. Mori, ariti chi, Carle 39. 
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